Da Riv. Congr. Somasca, 1928, 24

CHIESA DI S.MARIA MADDALENA IN GENOVA

(Continuazione - Vedi Rivista, Fase. XXII, pagg. 169-196).

ALTARE DI S. FRANCESCO DI PA~~.LA.

Dalla Cappella di N. Signora .di Loreto scendendo alla porta mag​giore, il primo altare che s’incontra a sinistra è quello dedicato a 8. Franecreo di Paola. Anticamente era dedicato alla B. Vergine Maria e I ‘aveano fatto costrurr~, nel 1455, certo Carlino Borlino, della corpo​razione ‘degli Argentieì~ e Speciosa’ sua moglie, circondandolo poi di can~ellata in ferro e provvedendolo degli arredi necessari. Era tuttavia posto in basso, sul pavimento, e disadorno. In seguito, essendovi ~tato cojloeato quel bassorilievo in marmo, rappresentantc la Sacra Fàmigiia, che ora trovasi nella Cappella di S. Paola Romana, prese a denominar​~i col titolo di Nostra Signora det Presepio.

Nel 1622 si ottenne wnehe l’Indulgenza plenaria per questo ah are; ed in esso, come il più prossimo all’Altai’ maggiore — quando ancora non era eretta la Cappella di Loreto — dovenaisi celebrare, nei giorni di don~enica, martedì, giovedì e sabbato, le Messe clic Gambattista Spi​nola, ordinò nel suo testamento del 6 Aprile 1589, rogato Antonio The​catagliata.

Quanto al ricordato bassorilievo, a spiegezipne del mutato suo posto, dobbiamo aggiungeTc che, avendo a poco a~ poco preso molta consistenza la divozione al Pres.spio, e’d i een~i e i fiori che quotidianamente sì of​frivano a questo altare e i doni votivi appesi attorno al bassorilievo, costituendo un grave incomodo per la c~’lebrazione del santo Sacrificio e un imprdim’ento’ al liberò transito dci fedeli in un Imuto centrate della Chiesa; per eliminare tali inconvenienti i Padri furono obbligati a trasferirlo in una Cappella più appartata e meno utile per l’esercizio delle sacre funzioni: Ma questa traslazione del bassorilievo è relativa​mente recei!te; mentre l’altare ebbe mutato il suo titolo fin dal 1637. Ed ecco come andarono le cose.

Fin dal 1602, il sig. Giulio Croce, avendosi fatto ‘eseguire dal pit​tore Giambattista Casoni u’n gran quadro di S. Francesco di Pao]a, ebbe desiderio che fosse esposto alla vcneràzione del pubbUco nella nostra Chiesa,’ é pérciò ne chiese ‘l’assenso dei Padri; i’ quali, aderendo al suo pio desideriQ ‘eon atto del 15 novembre stesso’ anno, rogato (~iambat​tista Filippo Camere, gli assegnarono la Cappella che allora ero la rri​ma a sinistra di’ chi entra dàlla porta maggiore, e che al presente è hì​

Nota. La presente tavola, che vuoi essere un tributo della pietà, della storia e dell’arto a S. Girolamo Emiliani, nostro Santo Fondatore, contiene la ~‘iproduzione del quadro di recente eseguito dal pitture Agostino Sacchi, inquadrata in un disegno, nel quale son raccolti tutti’ gi Stemmi appart?neflii alla ~amiglia EMILIANI venuti a nostra conoscenza lì disegno è lavoro del prui. Francesco Grosso, insegnante nell’Accodemia di Belle Ai’ti a Gencva.

In alto, nei due angoli, son riprodotti gli Stemmi, che il P. Tortora ha fatto incidere nel frontispizio del libro: « De vita 1-Iieronymi Aemiliani Con​gregationis Somaschae Fandatoris », (Milano’ 1620). Nei due ango’i al basso, trovansi i due Stemmi, che furon rinvenuti nella Biblioteca di Treviso; e nel mezzo di questi due, sotto l’immagine, vi è quelle che recentemente fu sco​perto fa Milano nell’Archivio di Stato (Galleria di Imprese, Insegne ecc., per Mari~ Cremosano). Finalmente, sopra l’immagine del Santo’, al centro, cani​peggia lo Stemma che i nostri Venerandi Padri, nel Capitolo generale del 1610, seduta del 2 Maggio, hanno scelto e sÙhilito per emblema della Congrega​zione da S. Girolamo fondata.
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vece la seconda. Cotì tale atto i Padri si obbligarono bensì a non toglier​lo dalla Chiesa senza il consenso del, donatore o suoi eredi, nTt si r​sei’varono di trasportarla, qualora lo crcdes~ero’opportuno, in alf~ sito, con la sola eond~zione che esso r~isti visibile al pubblico. In confronto poi al Croce fu convenuto che . egli, per il fatto ‘della donazione, non avrebbe acquistato alcun diritto di patronato ~ulla Capp~lla, ove il quadro veniva collocato.

Circa 1 ‘annd 1637, essendo stato ‘deliberato di consacrar quell ‘altare all’Immacolata Concezione di M&ria, i Padri, trovandosi, dopo I cre​zione della Cappella di Loreto, di aver già tre altari dedicati alla B. Vergine, stabilirono di trasfe~rù’~ Vimmagine di. S. Francesco in quello. di N. Signora del Presepio; e così fecero. La Cappellania Borlino, come già fu. detto, passò nella Cappella lei SS.mo Crocifisso e S. Girolamo.

L’altare però, come già si disse, era disadorno e modesto. assai. Allo scopo che rsso venisse abbellito ed arricchito di marmi, il 20 lu​glio 1639, in atti dci notaro Gianfraneesco Poggio. ne fu concesso il

 ‘I

Altare di N. Signora di Loreto.
gius patronato a Maddalena Spinola, che, per sua particolare divozione al Santo, 1 ‘avea chiesto; ma questo accprdo e questa scrittura bisogna pensare che o non aves~ro effetto, o solo per brevissimo tempo; poiché “troviamo che in data i luglio 1664, con istwaìento rogato Giacomo Bollino, « il Capitolo della Maddalena coneede alla persona che dichia​rerà il P. Prep;o D. Paolo Agostino Spinola lYSito della Cappella di S. Francesco da Paola nella Chiesa dalla Maddalena con titolo. di .gins patronato, a condizione che la, persona da nominarsi far debba la detta Cappella e ornarla di marmi nella conformità che è l’altra di rimpetto dedicata alla SS’.ma Annunziata> (1). Pur questa seconda convenzione andò vuota nell’affetto & cessò prestamente, qualunquc ne sia stata la cagione, e la Cappella rimase in piena disposizione dei. Padri; i quali nell’anno 1680 pensarono ~essì stessi di’ ridurla a più decorosa forma, dandone incarico ai rinomato sculture (Jinseppè Gongino. L ‘altare fu allora rifùtto di pianta, ornato dì marmi come ora vediamo e circon​dato esteriorment9 da una balaustrata di giallo nero. Il disegno piacque assai e il nuovo altare riuscì di tanto miglio+e e più maestoso di quello della SS.ma Annunziata postogfl di fronte, che Agostino Centurione, il quale ne era il patrox~o, nel 1688 volle che ‘sullo stessà disegno e dallo stesso scultore fosse rifatto, anche il suo. ln( segufto i Padri cornple​tarono l’opera ordinando al pittore Paolo Girolamo Piola gli affrésehi della vòlta, nei quali varne rappt~$entata la gloria dcl Santo, mentre l’ancona del Casoni raffigura il miracoloso passaggio del mare di Messina.

Per favorire sempre meglio la divozione a questo gran Santo popolare, fin dal 1680’ introdussero i Rsdri la pia pratica dei Tredici Venerdì che precedono la sua. ‘festa; con l’esposizione del SS.mo al suo altare e la Benedizione. Nel 1703’ poi, allorché la Confraternita di S. Francesco di Paola, che prima faceva I» sua festa n’ella Chiesa di S. Antonio, chiese ed ottenne di farla nella ‘nostra, yi’ fu introdotta anche la Novena e molta, solennità e ‘pompa ~nel dì della festa; apparando tutta la Chiesa, invitando i migliori musici per i Vespri e la Messa solenne e retiitandovi il panegirico. Ma dal 1745, venendosi a trovare la Confraternita in grave crisi e strettezze, la solennità andò via via di​minuendo fino a scomparirè del tutto. 1 Padri parò vi mantennero sem​pre fino al presente la pratica dei Tredici Venerdì e la Novena.

Per la storia non sarà inutile un cenno particolareggiato sulla presenza di detta Confraternita ‘nella nostra Chiesa. Soleva essa, come sì disse, celebrare la fasta del suo Patrono nella Chiesa di S. Antonio. Essendo in quel tempo molto fiorente e per numero’ e per nobiltà di

(1> Minuta Cronologils, pag. 147.
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Confratelli, e volendo viemmeglio favorire il concorso del popoio e dare

alla festa un maggioi~ splendore con grandiosità di cerimonie ~ soli-
(tuosità di apparati, venne nella determinazione di trasferirsi nella no​stra Chiesa ritenuta più opportuna. A tale scopo da una Comi~ssionc, nominata dalla Confraten~ita e composta dei confratelli Nic4iò Ivru​gone, Giambattista Paggi e Ang~1o Fra~ncesco Celesia, furono ~iziate le pratiche necessarie col P. Tiboidi, in allora Proposito. Le quali avendo avuto buon esito, l’il aprile 1703, a mezzo del Notaio Tommaso Trasenà, fu c~nc1uso che « Li Padri Somaschi della Maddalena di Genova alla Confraternita di S. Francesco di Paola concedono l’uso della loro Chiesa, ad effetto di far quelle funzioni, che solevano farsi da loro nella Chiesa di Sant’Antonio; = cioè far espon re sopra f Al​tar maggiore il Ven. Sacramento nei <nove dì precedenti la Festa di detto Santo alle ore 22, e in quel tempo cantarsi su i ‘Organo la Com​pieta da quei Rev.di Preti, o musici che ~più vorrà la Compagnia. Resta convenuto, che terminata detta Compieta, si recitino da un Padre del Collegio le 13 solite Orazioni, con l’assistenza de Chierici, e dallo stesso si dia la Benedizione col Venerabile: Che la Compagnia sodetta con l’assistenza del P.. Prepo~ito, oppure del sagrestano possa far apparare la Chiesa: Che li Padri cantino la Messa nel giorno della Festa, ed u~o di essi reciti il panegirico, contribuendo gli apparati e gli argenti; Che detta Compagnia possa mettere n~11a Chiesa un banco per esigere da Confratelli e Consorelle le annuali contribuzioni in ogni giorno della Noveria e Fe~ta, in una Domenica del mese e nelle feste principali, ecce​tuata sewpre ogni terza domenica, li tre giorni di Pasqua, il giorno del Corpus Domini, di tutti i Santi e le due domeniche delle Palme c in Albis: Che sia a carico d’essa Compagnia la spesa dell’apparato e deI1e~ «ere e che l’avanzo di dette cere resti alla medesima: Che detta Compa​gnia somministri alla sagrestia messe 50 quando muoia alcun fratello detta Compania Stretta, e messe 10 morendo alcuno della Compa&~inia Grand’~, regolando l’elemosima soldi 12. In oltre che facci celebiare all’altare del Santo le messe solite in tempo dell’agonia di qualche con​fratello: Che cont~ibuisca alla Sagrestia scudi 10 di argento per il con​sumo de’ paramenti, ostie, vino ecc., ed una doppia per il panegii’ CO:

Che li Confratelli intervenga-no alla processione del Corpus Domini e che duri la presente convenzione per anni 3, ed in seguito di tre in tre anni a piacer delle parti, e nun volendo una di esse continuare, sia tenuta. darne l’avviso un anno prima» (1).

Prima della scadenza del triennio ne fu chiesta la conferma, che

(1)
Mirwut« Cronologica c~t., p. 158-1~9.
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fu accordata il 18 Agosto 1705 con gli stessi patti e condizioni; e così di seguito fino al 1745, -quando trovandosi la Compagnià in grandi an​gustie e non potendo sottostare a tanta spesa, fu costretta a riformare il suo programma e a ridurre la solennità esterna a proporzioni più modeste. In seguito, venendo sempre più a mancare il numero dei Con​fratelli aggregati e per conseguenza l’entità ~#lle elemosine che si so​levano raccogliere, vennero meno anche 1 ‘appà~to, Ta musica, il pane​girico, e da ultimo la Confraternita stessa.

A com,plemento delle notizie riguardanti questo alThrc, si ha da aggiungere che ~no all’anno 1891 ~i ebbe sede anche la devòz.ione del

S.
Angelo Custode, che (ora trovasi nell’altro contiguo, e inoltre che nell’anno. 1898 vi fu collocata invece quella di Nostra Signora di Pom​pei, nel modo che ora diremo. In quel tempo, fu donato personalmente al Sac. Lodovieo Sturlese, che trovavasi custode della Chiesa di S. Gi​rolamo in Castelletto, un piccolo quadro raffigurante la Madonna di ‘Pompei. Essendo stata in quell’anno cretta in parrocchia la detta Chiesa, e il Rev.do Sturlese assegnato alla nostra in qualità di curato, questi ‘partendosi di là portò seco il quadro della Madonna e ne fece dòno al P. Marconi, affinchè lo mettesse in pubblica venerazione. Ben volentieri accettò l’offerta il P. Parroco, e tosto decise di colloearlo come sottoquadro in questo altare. Nell’occasione vi introdusse la pia pratica dei Quindici Sabati, nei suoi due cicli annuali, con la relativa fc’sta dell ‘8 maggio, oltre quella già antica del S. Rosario, e la divozione dcl ‘Sabato di riparàziorteÀ, da farsi in ogni primo sabato del mese, con la celebrazione della santa Messa, recita dcl S. Rosario, comunione riparatrice, canto delle Litanie, atto di riparazione, colloqui e Benedi​zione col SS.mo, come è indicato in apposito libretto a stampa. Anzi questa ‘funzione riparatrice si suol fare pure in tutti gli altri sabati

non compresi dai due suaccennati cicli. In rapporto a questa nuova

‘divozione, che tanto entusiasmo suscitò allora nei fedeli, furono fatti eseguire dal pittore De Lorenzi quindici quadretti, rapprcsentanti i quindici misteri del santo R.osaro, da collocarsi in giro al quadro mag​giore dell’altare, quasi una seconda sua cornice. Belli di fattura e graziosi a vedersi, non s’addicono però al luogo ove sono collocati, impediscono ‘al visitatore l’esposizione intera’ del quadro e rompano

armonia delle linee del bell’altare perciò meglio sarebbe destinar loro un altro sito. E per la stessa ragione sarebbe consigliabile che si


ri formasse pure la cornice del sottoquadro e si riducessero di niolto tutti quei suoi ornati ingombranti.

— 9295 —

ALTARE Dl S. MARIA MADDALENA.

Alquanto più complicata è la storia del secondo ~Ttare, cc’ntiguo a quello di S. Francesco di Paola. Fin dal principio di ~~ste memorie, investigando sull’antichità della nostra Chiesa, abbiamo tr~vato un atto del notaro Vincenzo Moffino, del 29 novembre 1514, col quale il pre​posito Ambrogio de Vigo, a mezzo del suo proeuratore Nicolò Cornelio da Monelia, concede alla corporazione dei Copertieri la Cappella da essi già fabbricata in onore di S. Maria Maddalena e di S. Nicolò di Bari, situata a mano sinistra in andando verso l’altar maggiore. Per la chia​rezza sull ‘ubicazione di detta Cappella giova ripetere che la Chiesa”ave​va allora un ‘orientazione opposta alla presente, aveva cìoé la porta mag​giore ove ora trovasi l’altar mggiore, e che l’ultima Cappella delle due navate laterali, in prossimità della porta, non esisteva in quel tempo.

Eretto che fu l’altare, certo Battista Oncia, nel suo testamento, fra gli altri legati, lasciò « .Luoghi 4 (della Casa di San Giorgio) alla Ca​pella dell ‘Arte de’ Strapontieri posta nella Chiesa di Santa M~iria Mad​dalena, da corrispondersi i proventi dei detti 4 Luoghi ogni anno in perpetuo al Capellano che celebrerà la messa a detta Capella e alla. Ca​pella di Santa Croce di essa Arte posta nella’ detta’ Chiesa » (1). Non intendiamo di far la storia ‘di questa Cappellania che, sebbene ridotta ai minimi termini, (un reddito annuo di lire 10) durò fino all ‘anno 1905, allorché il R. Demanio soppresse le due cartelle di Stato, intestate al parroco pro tempore, sulle quali essa era ultimamente assicurata; ma l’abbiamo ricordata per la connessione che ha con le vertenze sortd in​torno a questo altare, e dell’e quali è necessario discorrere.

Venuti i Padri in possesso della Chiesa della Maddalena e volendo ridurla a miglior fc~rma, come già fu detto; fu risoluto di atterrare al​cune antiche Cappelle, che nel nuovo disegno ‘non avevano più luogo, e fra le ~altre anche questa, eretta dai Copertieri o Strnpontìeri; e quanto alla Cappellania Oncia, si stabilì di assegnarla al nuovo altare che vi sarebbe stato innaizato e che si voleva dedicare al Precursore S. (iio​vanni Battista. Mandatasi ad effetto nel 1590 questa determinazione, si fecero avanti i Consoli dell’Arte dei Copertieri con la pretesa di avere sopra la nuova Cappella del Precursore lo stesso diritto che eb​bero sull ‘antica demolita; e poiehè tra le loro usanze e ‘era quella di far cantare una messa ogni prima domenica del mese, il 6 gennaio 1591, ch~ fu la prima domenica del mese ‘e dell’anno, si presentarono per oe~ ‘cupare l’altare e celebrarvi la loro funzione. EssEndosi opporsti i Padri,

(1)
Min’uta Cronologica, pag. 160.

‘0
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contro di’ loro feceio ricorso all’Arcivescovo dì Genova, che era allora

Mons. Antonio Sauli. Il ricorso però ~atì qualche sosta, perchè in quel tempo il Papa Gregorio XIV promosse al Cardi~alato il Sauli, i] quale, in seguito alla promozione, rinunziò al governo ‘4e11’Archidiocesi Al suo successore, Mons Alessandro Centurione, venut&~lla Maddalena per la prima visita pastorale il 27 giugno 1592, si presentarono i suddetti Con​soli e con lui si dolsero che i Padri, di propria autorità, avessero di​strutta l’antica loro Cappella., avanzando pretesa ch’egli li dovesse ob​bligare a rifarla ed a permettere che quietamente potessero compiervi i loro soliti uffici. A br volta i Padri affermarono i loro diritti su la nuova Chiesa, che era stata da loro edificata cei a loro confermata pic~ namente libera con una Bolla di Sisto V. Mons. Arcivescovo rimise la controversia ‘nelle mani del suo Vicario generale Geccolino Margaruzio. Questi, in data 4 dcembre dello stesso anno, emise sentenza favorevole ai ‘Coperticr~ e diede loro ~iermissionc di erigersi una nuova Cappella ed altare n’ella nostra Chiesa, con tutti quei diritti che avevano avuto nella vecchia. Protestarono per tal decreto i Padri, e immediatamente se ne appellarono al regnante Pontefice Clemente VIII. Ciò non ostaiìtc, i Consoli, forti della sentenza avuta dal Vicario, s’appigliarono alla vio​lenza e nel pomeriggio dello stesso giorno ~quattro dicembre, con mt~ra​tori e un codazzo di persone entrarono in Chiesa e imperiosamente po​sero mano ai lavori per fabbrica rsi la Cappella. Il tentativo però andò fallito, perchZ incontrarono tale resistenza, che li obbligò a desistere dalla temeraria impresa. Ricorsero allora al benevolo Vicario, il quale in niun conto tenendo la denunzia’ Prescntatagli dai Padri contro il presuntuoso tentativo, il giorno seguente ordinò a costoro, sotto pena dì scomunica, di permettere la costruzione d’ella Cappella~ I Padri tui​tavia, considerato ebe contro un tal giudice già s’erano appellati al Sommo Pontefice, restarono fermi nella deliberazione di nulla esegaire finchè non foss’e giunta la risposta da Roma. E questa. venne il 13 gen​naio del seguente anno 1593, in un Br4ve di Clemente VIII, con cui ve​niva designato in Giudice Delegato in questa causa e Commissario Apo​stolico il R.do Domenico Saporito, canonico Primicerio della Cattedrale; il quale il 10 maggio inibi alla Curia Arcivescovile di più procedere in verum modo in questa lite.

Qual fine abbia avuto questa Delegazione non ci è dato di sapere.,

p’erchè a questo punto’ cessano i documenti di archivio riferentisi al pro​cesso; possiamo però argomentare che si sia venuti ad un componimento e che i Padri abbiano concesso ai detti Consoli qualche diritto sulla nuova Cappella, poichè troviamo che nel 1624 permisero loro di adornarla a
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proprie spese e di porre, al piedestallo. di una delle colonne la se’g’u.mte

isemzione:
     ‘

  Saeellum hoc I)eo

Beatissimae Virgini Sanctae

Mariae Magdalenae ae Divo

Nicolao dicatum Culcitrae

Laneac Opifices aere suo cx​-

orna’ndum unanimi consen​-

su curarunt anno post

Clìristum’ natum MDCXXIV.

L’ancona infatti, el’~ fu~ dipinta in questo tempo dal genovese’ Ber​nardo Castello, rappresenta la Madonna glorificata da un concerto un​gelico, con ai snoipiedi là Maddalena e dal lato sinistro S. Nicolò di Bari.

Anche un secolo & rea più tardi, quando i Padri vollero che l~ Cap​pella fosse abbellita di’ stucchi dorati e che il pittQrc Giambattista Pa-rodi vi ritrae,ss& nellà v6lta in affres~o S. Nièola che riceve da ~?3esù e da Maria la stola pafria~ealc, unico’ lavoro in Genova di questo bravo pittore — furo’a.,,.ben contenti che l’Arte dci Copertieri vi concorresse nella spesa, e continuasse poi a iiìantenervi una lamp~dà ac~~sa, a farvi celebrare alcune messe ‘ed a. contribuire urla piccola sQmn’ia per ~la No-vena e la Festa di S. Nicola. al qual.e solo era stato d’edicato l’altare.

Ma a questo p’un,to il letto’~e potrebbe i~terrompereì con una gipsta osservazione, e rimproverarci la discordanza tra il titolo che abbiamo dato a questo articolo ,e l’e cose che siamo venuti in esso narrando. Pur​troppo ci troviamo nelle condizioni di’ dovrr confondere la storia di u~ altare con quella di u% à’lfro, a causa dei mutamenti in’loro fatti, nello svolgersi dei tempi, a ‘rignaido dei loro Titolari.

L’altare del quale abbiamo finora parlato, eretto nel 1514, abbatL tuto e rifatto nel 1590, abbellito ‘nel 1624, e poi di nuovo circa il 1720, fu dedicato in origine alla B. Vergine, a S. M. Maddalena ed a S. Ni​colò di Bari; poi al Precursore S. Gio: Battista, e quindi al solo S. Ni​colò di Bari. pci quale fu fatta la tela dal Castelli, sebbene i Copertieri continuassero a chiamarlo altare di Nostra Signora, di 8. M. Mad​dole’na e di S. Nicolò. La Santa Titolare della Chiesa vi entra in secondo ordine, e questo allora non era il suo vero e proprio altare: tale lo di-venne soltanto nel 1819. Fino a questa data, l’altare di S. M. Madda​Iena fu il primo a destra di chi entra dalla porta maggiore, ed a questa gran Santa si appartiene tutto quello che si dirà intorno ad ésso.

Nelle memorie dunque della Chiesa e drì Collegio troviamo che nel 1819 il quadro’ antico di S. Maria Maddalena, opera, come attestano an​tiche scritture, del eclebre pittore genovese Giambattista Faggi (morto

 ‘~‘

S. Oirolamo Emiliani.

Affresco di Franc. Costa in una medaglia nelle imposte degli archi. nemente con discorso analogo. Si sono pagate al pittore p1~r detto qua​dro lire éinquecc~to, - 19 settembre 1819 » (1). Una guida artistica di Genova, quivi pubblicatasi nel 1889, a proposIto di questo quadro del Tagliafichi fa una annotazione, asserendo che tienta o quarant ‘anni prima i fabbriceri della Chiesa, giudicando troppo procaci le forme di questa Maddalena, dkklero incarico al Passano di ~itoccarle. La verità invece ce la dicono le~ si~ace’ennate memorie sotto la data: « 1825 - 11 Luglio - D’ordine del Rcv.mo Padre D. Ottavio Maria Paltrinieri. Vi​cario Generale della nostra Coagr’2gazione fu fatto riformare dal Prof.

(1)
Dal libro Memorie &i 8. Maria Maddalena, ms. p. 29 - ATchivio del Parroco.
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‘nel 1627), e ch di destra, « si rìrò​vava riconcentrato ed oscuro per 
—i ~99 —

Signor Santino Tagliafico il quadro di S. M. Maddalena, rinnovato sin dall’ànno 1819. A tal riforma diè luogo la pittura me~sùua riputata poco decente per essere esposta alla pubblica venera4o’ne » ‘Duique, non i fabbriceri nel 1840 o 50, ma il P. Paltrinieri; uonk*~di molto ~eii​no e dottissimo,. in allora Superiore generale’ dei Somaséhi, iii atto .di visita, ordinò il ritocc6 del quadro;, e non al Pas~ano, ‘ma al « paziente e nitido pennello», com’e lo dice 1 ‘Alizeri, del Tagliafichi stesso, aùtore del quadro.

Osserviamo che questa pacifica trasposizione dei’ due quadri ‘dall ‘u​no all “altro altare fu possibile in seguito àl turbamento generale delle cose e degli ordinamenti indotto dalla. rivoluzione, dal quale turon’ fra-volti anche coloro che forse vi si sarebbero opposth Ed in ciò-troviamo p’ure la spiegazione del non leggersi più àl pie&stalbi della colonna l’iscrizione che abbiàmo. sopra’ riferita.

In questo stesso’ altare trovasi in venerazione, come sottoquadro, l’immagine del Santo Angelo Custode, divozione che i nostri Padri fe​cero loro propria e diffusero per tutta Italia fin dai loro primi anni di vita. L’immagine è antica e stava prima esposta nell’altare di S. Francesco di Paola. Come già si accennò, nel 1891 fu’ tolta e ‘sostituita con una statua, che però fu collocata nella Capp~lla di S. Girolamo.’ Dieci anni dopo, non essendo piaciuta la novità introdotta ‘dal P. Biag​gì, si volle ritornare all’antico; ma essendo già’ stato occupato il posto dalla dlvozione della ‘Madonna di Pompei, l’Angelo Ciistod~ fu allora4 posto. in questo altare di S. M. Maddalena. E qui non sarà fuor di a± gomento una breve notizia intorno a questa cara devozione.

I Padri Somaschi, ovunque si trovarono a curare le Opere chc la Provvidenza ebbe loro àssegnate, sia nei Collegi, sia negli Orfanotrofi e sia nelle i>arrocchic, dappertutto vi istituirono e coltivarono la divo​zione degli Angeli Custodi; e si può. affermare che nessuna delle loro Chiese mancò mai della Cappella o Altare dedicato al santo Angelo Cu​stode. inoltre a meglio ottenere il nobile scopo e perpetuarlo, presero a istituire nelle varie città d’Italia apposite Congregazioni o Pie Società dette dell’Angelo Custode, fissando loro opportune e salutari pratiche di pietà, mediante le quali gli associati potevano acquistare non poche Indulgenze e godere speciali privilegi, concessi gli uni e le altre da Paolo V, con suo Breve del 13 Agosto 1613. Notissima fu in Genova quella da essi eretta nella Chiesa di S. Spirito in Bisagno, la quale nel detto anno già contava’ più di duemila’ ascritti. Perduta poi quella Chie​sa (1797), i Somaschi fecero rivivere devozione e Confraternita in one​
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sta di S. Maria Maddalena e, iwlle forme consentite dai nuovi tempi,

nel 1803 eressero la Pl~ Soeùà ~i Dov<4i’ dei ‘santi At~ge4~ Custodi.

In questa si prefissero anche lo scopo di ixupegilare la protezione dei Santi Angeli a conforto degli Agonizzanti; così .che l’ascritto non solo goda delle varie Indulg~nzc, che sono dieh arate in un particolare li​brett~. ma abbia pure il beneficio, nelFora del2~ sua agonia, di speciali ~preghiere che si recitano dinanzi al SS.mo Sa~mento esposto all’altare del Santo ‘Angelò; e nel caso che l’agonia e l~norte di lui avveagano di notte o in ‘luoghi lontani, -invece delle’ preghiere sudd~tte, goda ‘il frutto’delle sante Messe che, in ragione dell’o~erta fatta nell’atto del​L’iscrizione, vengono oelebrate in suo suffragio. Ed a maggior vantaggio degli Associati s’adoperarono di ~ttenere, come di fatto ottennero, da Pio VII, il 24 ~gennaio 1809, che il detto altare del Santo Angelo fosse dichiarato privilegi.ato in perpetuo per tu#i. i - defunti Confratelli e Colisorelle ascritti alla Pia Società; grazia ~che fu poi confermata da Pio XI, il 10 Febbraio 1922.

ALTAR.~J DI S. NICOLO’ DI RARI.

Il
primo altare a destra di chi entra dalla porta maggiole non ave​va posto nell ‘antica Chiesa, perehè il sito ove sorge fa parti di quel prolungamento che ‘le fu dato nel nuovo disegno: lo stesso dicasi del​l’altro che sta di fronte, nella navata di sinistra.

Al presente esso è dedicato a San Nicolò di -Bari; ma abbiamo già veduto, che il quadro di questo Santo, opera pregevole di Bernardo CaL stelo, in origiiìe stava nell ‘altro altare contiguo, e che fu trasportato qui soltanto nel 1819, per dare il suo pos~ a quello di. S, Mària Mad​dal~na. In onore di questa Santa pertanto s’hanno da considerare fatti tutti i lavori e abbelliinenti di questa Cappella, la quale fin dal suo sor​gere fu a Lei dedicata.

Devota della Santa e benefattrice della sua Cappella fu la signora Vittoria Tenca fu Bartolomeo moglie di Cesare Allegri. Costei infatti, come troviamo registrato nelle carte d’archivio in data 18 giugno 1616, nel suo testamento rogato Filippo Camere, « ordina- che sia sepellito il suo cadavere nella Chiesa della Maddalena e nella Capella della Santa, lasciàndo L. 100 per far la sua sepoltura. Più lascia ai Padri Soma-’schi di detta. Chiesa Jj. 200 con obbligo di messe 100, e tre cantate. Vuole ~isufruttuario suo marito delle L~ 5000, che tiene in S. ‘Giorgio, volendo che cessato l’usufrutto passino in testa di detti Padri- per un~i messa ‘cotidiana>. L ‘obbligo di questa Cappeliania non era fisso a que​

st ‘altare, e neppure determinato a questa Chiesa, sebbene assegnato ai Padri e da loro capitolarmente accettato. Avendo poco dqpo il n~min~t& Cesare Allegro, marito della Tenca, vestito l’abito religioso e cedute ~ i Padri le 5000-lire, questi le passarono al nostro Collegio di S. Maiolo in Pavia, perebò le iippiegasse in un fondo, dal quale si poSsse avere suf​ficiente rendita per 1 ‘a4èmpimento . degli obblighi an»es4k~A quel Col​legio quindi yìmase poi l’onere >della Cappellania e l’obbligo di pagare annualmente al sig. Cesare, sua vita naturale durante, lire ?00 di Ge​nova, qualora non avesse professato nella Religione in cui era entrato.

Un’altra insigne benefattrice fu la signora Maria Pallavicini Ler​cari, alla quale i Padri concessero 1 ‘qnorificò patronato della Cappella, con facoltà di porvi la propria impresa e farvi la gentilizia sepoltura; come si legge nell ‘atto rogato dallo stesso Filippo Camére. sotto la data del 30, agosto 16~2: « Li Padri di Santa Marin Maddalena di Genova assegnano a Maria figlia del fu Antoniotto Pallavicino e moglie dei q; in. Girolamo Lercari, la Capella della Santa Titolare di detta Chiesa, situata al destro lato dell ‘ingresso, e tal quale di presente si ritrova, in suo gius patronàto onorifico, concedendole di poter far fabbricare detta’ Capella, e ponervi le sue arme gentilizie, r stabilirvi, una sepol:

tura. S’obbligano i Padri di celebrare al detto Altare una messa coti​diana; e la detta’ Maria Pallavicina L’arcari s’obbliga di spendere L. 600 negli oniamenti di detta Capella, e L. 100 per fare la Leppitura; e rispàto al sito sborserà il prezzo di L. 200; come per riguardo al re-’stant’e cqntribuirà a Padri altre L. 4500>. — Non -eseguì ella suhito le fatte promesse, ma nel suo testamento, del 14 dicembre 1&39, ordinò che il suo cadavere fosse posto in questa sua sepoltura e che non mai si

- potesse alienare’ il patronato della Cappella., ma passasse primieramente a Vittoria Pallavicino Spinola sua sorella, e quindi ad Autoniatto Spi​noIa di lei figlio e’ ai di lui discendenti primogeniti, e terminati i ma​schi, ai discendenti delle femmine legittime; ed impose agli Eredi che sborsassero ai Padri le patteggiate L. 4500 per l’ordinata. Cappellania, L. 600 per ornar la Cappella, e di più altre 600 per il mantenimento

- cotidiano di una lampada accesa: ciò che fu da. detti Eredi esegui te il 12 luglio 1642 col girare nei Cartulari di S. Giorgio la somma di 635 scudi d’oro’ in testa ai Padri al fine suminentovato.

Questi poi, in ossequio agli ordini della pia Benefattrier, posero mano ad ornar la Cappella, che già possedeva il bel quadro della S. Pe​nitente fatto da Giambattista Paggi, e con-vennero coi maestri inarinorai Alessandro Ferradino e Santino Parava sul’ modo di abbelliria. Fr sta​bilito che farebbero di marmo di polvazzo-, il più bianco che si potesse trovare, il piedestallo, base e telaro del quad~’o, i capitelli, correnti,
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architrave e f regio e cornicione, con cartella in mezzo, i due frontespizi, e 11 flinimento in mezzo al di sopra ove posa la statuetta: e tutto ciò f a​rebbero a somiglianza dei lavori che sono nella Cappella dei Gentili

due colonne di

nella Chiesa di S. Siro, e vi porrebbero, come in quella,

giallonero tutte di un prezzo: farebbero due AngeW del mentovato mar​mo bianco da collocarsi in cima, dall’una e dall’altr%.parte, sui fronte​spizi laterali, come quelli che stanno su la Cappella di Giambattista Sisto in S. Ambrogio, e la figura da. porvisi in mezzo sul disegno di quella che eravi dipinta con freccia in mano: fascierebbero di marmi mischi i fianchi delle colonne e ne ornerebbero ancora i gradini.

Compiuto il lavoro, in uno dei piedestalli delle colonne, fu posto uno scudo, su cui, a marmi coloriti, furon inquartate insieme le imprese delle famiglie Pallavicino, Lercari, Spinola e Serra; e nell’altro pie​destallo altro scudo con le imprese dei Sauli e dei Garbariui: scudi però che al presente più non si vedono.

Innanzi alla Cappella, nel centro della sepo]tura gentilizia, fu im​pressa l’Arma dei Pallavicino e dei Serra, ed intorno là seguente iscri​zione, che ancora si legge:

M~iria Ant. Pali. et Lucretia Grim. Filia

Io:
ilier. Lercarii uxor sibi suisq. P. —L ‘ultimo che ha goduto il patronato di questa Cajppella e sepol​tura fu Giannicolò Sauli, morto, pare, nella prima me~tà del sec. XVIII e qui sepolto. Dopo di lui, non essendovi stato chi abbia provato di avervi una giusta pretenzione, ogni ragione e~ diritto son passati alla Chiesa. E.’ ben vero che, verso il 1750, certo D. Benedetto Valdettari si presentò un giorno ai Padri, con la sua impresa in marmo, pretendendo imperiosameute di farvela afligere; ma gli fu risposto che tale diritto bisognava. dimostrarlo con legittimi documenti; e il fatto che egli, pur lasciando l’Anna che fu gettata in un angolo,, non si fece più vedere, viene a confermare il supposto che non vi avesse alcun diritto.

Per le vicende dei tempi si estinsero poi anche i fondi della Cap​pellania e quelli per la manutenzione della lampada, che erano obblighi perpetui e che ancora si adempivano nel 1794.

Altre cose degne di nota intorno a questa Cappella sono anzitutto gli ornamenti in stucchi dorati ed in affreschi, che i Padri fecero ese​guire verso il 1720, dandone incarico al genovese . Rolando Marchelli, clic vi dipinse la caduta degli Angeli; la fasciatura in marmo bianco della muraglia che sta al fianco sinistro, con al centro un gran cuore in rilievo e dorato, e sotto di esso il motto:

Qui diligit

Diligetur;

303 —e finalmente la confezione di due lampade d ‘argento e di quattro can​dellieri pure d’argento; i. quali furono poi fusi con altri nel 1748, nelle’ dure circostanze della guerra contro i ‘tedeschi; già -altre volte ricordata.

A -

In questo stesso altare, dal 17 giugno 1925, è posta in ‘-venerazione, in sottoquadro di tela, l’immagine della taumaturga Sc~ntin4a, Teresa -delN Bambino Gesù, da Benedetto XV innalzata agli onori dell’altare; ed i fedeli accorrono numerosi, a’ suoi piedi. Il numero straordinaria di cx voti che già pendono ai lati ci è prova delle tante grazie che ella va -continuamente 7lispensando ai suoi devoti. Mediante le spontanee offerte dei quali si è anche potuto arricchire la Cappella di un artistico can​cello in ferro battuto e di due non men pregevoli grandi cand’ellahri,

pure in ferro battuto; lavori tutti e due eseguiti dal fabbro Antonio Cortinois, su disegno del prof. Francesco Grosso, e che importano una spesa complessiva di 1. 2600. E questo non è tutto: non solo in questi passati mesi fu fatta eseguire dal cesellatore-orefice Antonio Terrile una bella lampada d’argento, del peso di gr. 1620, e del valore di L. 1550, la quale facesse bella -simmetria con l’altra donata alla Santa dal Ha-​ronelJarlo Cataldi; z~a è già pronto un magnifico palliotto di raso, a rica -mi d’oro e di seta, eseguito dalle Monache Turchine dell’Incarnazione, che parecchi altri simili lavori con rara maestria ci hanno fatto in questi anni; e si sta ora in attesa che 1 ?inta~liatore e 1 ‘indoratore ci consegnino la relativa elegante cornice disegnata, unitamente al palliotto, dal no​minato prof. Grosso.

ALTARE DELLA ~4ANT!S~IMA ANNUNZIATA.

Passando ora alla navata di sinistra e scendendo dalla Cappella del SS.mo Crocifisso e di S. Girolamo, troviamo l’hltare della SS.ma An​nunziata. Faceva parte dell’antica Chiesa, ed era in essa il secondo a sinistra, entrando dalla porta maggiore, mentre nella, nuova è- il terzo. In origine era dedicato alla S. Croce, o forse al SS.uio Crocefisso, e fu eretto da certa Giovanna de Scenis Ocella, con la dote di due botteghe contigue situate in Sottoripa; int~irno alle quali sappiamo che n~l 1507, essendo bisognose di riparazioni, dal cappell~no Bernardo Ravaschieri furon date in enfiteusi perpetua a Giovanni di Costa Pellegrina e ,Lo​renzo de Uscio. -

Sotto qnesto titolo, il 17 agosto 1601,. fu dato in gius patronato per sè e suoi eredi a Frances~a Interianafiglia di Lodisio e vedova di Ga​leotto Spinola~ en facoltà. ~di. porvi impresa ed inserizione, di farvi
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innanzi sepoltura a piacimento suo e de’ suoi successori, e con tutti gli onori, immunità e ~privilegi ehe competono ad--un libero patronato; ad eccezione però che nè essa nè- i successori possano venderlo, nè alienarlo, nè nominarvi il Cappellano, ma s’accontentino di quello che sarà no​minato dal P. Preposito del Collegio. Da parte ~a la sig.a Interiana si obbligò di dotarlo con l’impiego’ di L. 4000, a~inehè si celebri una m’essa cotidiana a detto altare, con quest’ordine: ~ ogni sabbato - flon impedito si dica della Madonna, due volte alli~ settimana di requi~ e le

- altre secondo il rito della chiesa; ed inoltre, nel dì anniversario di sua morte, si canti una messa in tre per l’anima sua e de’ suoi antenati e

-
successori. Tutto questo essendo stato approvato il 2 dicembre dal P.

Gio:
Battista Assereto, Prep.o generale e confermato dal Capitolo ge​nerale di Milano, ai 19 Agosto 1602, per mezzo del notaro Ambrogio Rapallo, ne fu steso l’attp legale.

Ciò concluso, la pia Signora fece tosto ornare la Cappella di marmi

e di -pitture, e toltone l’antico quadro e titolo, la dedicò alla B. Vergine

- Annunziata dall ‘Arcangelo, per la quale avea particolare devozione, e - -vi innalzò l’immagine che le avea dipinto ‘il pisano Aurelio Lomi. Vi

costrusse anche sul davanti la sepoltura, ma non vi volle porre che una

(
piccola lapide di marmo, senza impresa e senza iscrizione, come tut​tora si rede.

Venne essa a morte il 18 settembre 1626; ma fin dal 4 di marzo

1616, con suo testamento rogato Filippo Camere, avea disposto che i suoi -eredi, d’accordo col P. Preposito della Maddalena, facessero pron​

-
tamente l’impiego delle determinate L. 4000 per dote della istituita Cappellania, e che nel frattempo ne passassero ai Padri il frutto in

ragione dcl 5 per cento. Inoltre avea ordinato che il successore nel pa​tronato della Cappella pagasse annualmente altrè L. 40 per il mante​nimento di un-a lampada accesa, ed avesse ‘a suo enrico di provveder la detta Cappella di paramenti, sì per l’altare che pcI sacerdote cele​brànte, e in caso di bisogno appararla, e ciò fino a tanto che non fos​sero date ai Padri altre 2000 lire; dopo lo sborso delle quali toccherebbe ad essi il provvedere ogni cosa, fuorchè l’olio per’ l~ lampada, per la quale volle che mai - sempre ogni futuro t~atrone abbia a pagare an~


nualmente le stabdite b. --40.
-
-

A Francesca interiana successe nel diritto di Patronato la contessa Sil’(ia Selvaggia Spinola sua nipote, e dopo di lei, le sue due sorelle Francesca moglie di Geronimo Gentile e Silvia moglie di Agostino Cen​turione. Poco si curarono del Patronato i discendenti del ramo Gentile; ma non così gli altri del rarn,o Centurione; ‘e noi abbiamo già veduto,


( parlando della Cappella di S. Francesco di Paola, che

uno di costoro,



I
-

6rto Agostino Centurione, avendo ammirato il disegno e la fattura del

-
nuovo altare.- di S. Franeeseo, - -che-stava -di - fronte, fatto nel 1680 dallo scultore Giuseppe Getmgino, alcuni anni dopo, nel 1688, volt che il suo

fosse rifatto - sullo stesso disegno e dallo stesso scultore ~ ridotto in forma e splendore uguale a quello.

Il
Patronato dalla famiglia. Centurione passò poi al Marchese Luigi Grimaldi della Pietra, ossia La Pietra, del quale infatti era del 1814. Al

Marchese Grimaldi, il 30 dicembre 1820, il Marchese Pietro Vivaldi Pa-

squa del fu Pietro, Duéa di San Giovanni. Al Duca Pasqua succedette

il
Marchese Domenico Pallavicino, ed a questi il M#rrhese Stefano Lo​dovico Pallavicino, e suoi Eredi, presso i quali tuttora rimane.

Già dicemmo della Cappellania istituita da Francesca Inter,ana:

La sua nipote ed erede del Patronato, Contessa Silvia Selvaggia Spi​nola, con suo testamento del 4 agosto 1628, non solo dispose di essere riposta in questa ~poltura, ma ordinò anche ai suoi eredi che pagasserc annualmente L. 400 per la celebrazione di altre due messe quotidiane a questo altare. Se non che i frutti di queste due Cappellanie e dell’al​tra fondata dalla Interiana si ridussero poco dopo a soli 45 scudi per ciascuna; così che i Padri fecero ricorso alla S. Congrega4o»e del Con​cilio per una equa riduzione delle medesime. La detta S. Congregazione rimise la pratica nelle mani dell’Arciveseovo Mons. Domenico Marini. il quale il 22 aprile 1630 stabili che tanto messe si- dovessero celebrare.

quante ne importava la rendita che si esigeva, in ragione di 15 soldi per Sacrificio.

Altre riduzioni e qualche interruzione patirono in seguito queste Cappellanie. Ad esempio, il 1 gennaio 1695 fu determinato che per. tutte e tre le Cappellanie si dovessero celebrare messe 800. E- puichò i Sigg. Gentili, già sopra ricordati, non corrispondevano mai la porzione che per metà loro toccava, nel 1723 fu sisoluto che insino a tanto che



essi non soddisfacessero al loro debito, si sospendesse la celebrazione per


quella parte che loro spettava, e si dicessero soltanto messe cento per la


Cappellania di Francesea- Interiana e messe duecento per le altre due


della Contessa Spinola, giacchè per esse contribuiva L. 300 annuali il

- -
Sig. Gianfrancesco Centurione; dal quale troviamo che veniva puntual​-


- mente versata -anche la somma -annua - di L. 30 e soldi 8 per i-I iminte​-


nimento della lampada. Ma il narrare le vicende tutte di queste Cap​-


pellanie importerebbe una troppo lunga digressione nef nostro modesto


lavoro. A questo punto sarà sufficiente l’aggiungere che esse furono poi


fuse in una sola, la quale, s~bbene ridotissima, - sussiste anche oggidì,


come sussiste l’obbligo della - lampada; e gli Eredi del Marchese Ste​-


fano Lodovico Pallavicino sono puntuali nel soddisfare a;,quello che an​


¾--
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cora loro rmane di onere per il suddetto Patronàto. Fu sopra accen​nato che le messe inerenti a questa fondazione devonsi celebrare all ‘al​tare dell ‘Annunziata; ma, col consenso dei Patroni, il 30 ottobre 1844, fu ottenuta facoltà dall’E.mo Cardinale Tadini, Arciv. di Genova, che si possano celebrare anche all’altar maggiore, ~ecia1mente nei giorni festivi.

La storia del Patronato e delle Cappellani~~i ha fatto dimenti​care un cenno agli ultimi ristori fatti alla Cappella. Non troviamo in.~ dicato l’anna preciso, ma li supponiamo negli unni 1777-1782, quando ferveiìano i lavori per la pavimentazione in marmo di tutta la Chiesa e la copertura in rame della Cupola. Per 1 ‘àffresco della v~Mta fu inea​ricato l’Ab. Antonio Giolfi, il quale vi rappresentò l’Annunciazione, che è pure il soggetto dell’ancona. Il Giolfi, che fu a lungo segreta~rio dell’Accademia Ligustica, morì il 2 dicembre 1796 a 75 anni.

In questo medesimo altare, da tempo remoto, si venera in sotto-

quadro l’immagine di S.. Luigi Gonzaga, in onore del quale si suol fare il pio esercizio delle sci domeniche.

Prima di passare a1l’aJtra~ Cappella, notiamo, per conservarne memoria, che accanto a questo altare e precisamente dietro al pulpito, vi è una sepoltura, in cui fu riposta Isabella Sea,r«ti, che fu insigne benefattrice di questa Chiesa. Il chiesto luogo le fu concesso il ~ giugno 1611 dal Capitolo collegiale. Un tempo vi si leggeva ancora la seguente iscr:zione.

S.
D. Isab. Vine. Cicalac Filine Laz. Scarati Uxor lVloiiu. lIoc sibi vivcns

                                                  MDCXI.

La seconda Cappella nella navata di sinistra è dedicata all’imina​colata Concezione. Pochissime notizie ci son rimaste intorno ad essa. Una, e la più antica, si è quella che già abbiamp riferito, d.iscorrendo dell’Altare di S. Francesco di Paola, ~e che qui ripetiamo con più pre​cisioue.

Nel 1602, il sig. Giulio Croce si fece dipingere da Giambattista Ca​soni un gran quadro, rappresentante S. Francesco di Paola. nell ‘atto~ in cui miracolosamente passa il mare di Messina. Quando fu in pos

ALTARE DELLA S’&ma CONCEZIONE.

sesso del quadro, manifestò ai Padri il vivissimo desiderio che aveva di esporlo alla venerazione del popolo nella nostra Chiesà~ed essi, con atto del 15 novembre stesso anno,- rogato Giambattista Filippo Camere, ‘.~ gli assegnano la prima Capella dalla parte sinistra in entrando (ora la seconda), obbligandosi di non trasportarlo in altro luogo, se non con l’assenso del detto Giulio o suqi, Eredi; ritenendo però i Padri la libertà di quello collocare in altro sito della Chiesa, purché si possa rimirare; ed in oltre con protestazione, che esso Uiulio non acquista per ciò alcun diritto sopra la Cappella » (1). Della libertà di trasferire altrove il detto quadro se ne valsero i Padri nel 1637, allorchè fu ri​

i

soluto di dedicare questa Cappella all’Immacolata Concezione, come dif​fusamente abbiamo già narrato.

La seconda notizia riguarda una cappeliania istituita in questo

altare da Paola Maria Grimaldi e accettata dai Padri, dietro consenso

del P. Generale D. Paolo Carrara e approvazione del Capitolo, in data
- -6 fabbraio 1659. Tuttavia, o non avesse avuto esecuzione questa fon- -

dazione, o ne fosse presto veuuto meno - il capitale,- oppure fosse dai Padri poco dopo rinunziata; il fatto è che non esiste memoria che siansi mai celebrate messe perpetue per essa in questa Chiesa; nè di tal ob​bligo si fa menzione nel catalogo di tutti quelli che esistevano otto anni dopo, cioè nel 1667, compilato dal P. Francesco S~ntini.

Non ci è dato di precisarne bene il tempo, ma è certo che questa

Cappella fu data in gius patronato ai Sigg. - Spinola Marchesi - di Ar​

i​quata, i quali vi collocarono un bellissimo quadro di Domenico Fia​sella, detto « il Sarzana » (1589-1669), e la fecero orna re, come le altre,

-
di vaghi marmi, ponendovi nei piedestalli delle colonne, dall’una al- - -l’altra parte, le loro imprese inquartate in guisa che nella metà supe​riore dello scudo ne erano unite due della loro famiglia, e nella metà

inferiore l’arma dei Negroni e dei Pallavicini. In seguito completarono l’ornamento ~rricchendola di stucchi dorati nella vòlto e di affreschi. che fecero eseguire dal bolognese Giacomo Boni. E poichè il Boni (1688-1766) fu a Genova dal 1726, a quest anno circa possiamo argo-mentare che risalgono gl~ ultimi abbellimenti.

Davanti a questa Cappella Maddalena - - Spinola vi costrusse la se- -poltura, nella quale, il 12 aprile 1732, il Sig. Filippo Spinola fece mettere in deposito la salma di Maria Aurelia Pallavicini sua con- - --sorte, in cassa di piombò, col suo nome incisovi al di sopra, entro un ‘al- - -tra dileguo, per poterla trasportare poi in qualunque altra Chiesa che a lui piacesse; come risulta da scrittura registrata nel libro degli Atti, - - - - - -~

(1) Minéu-ta CronUogic~, pag. 139. -
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in seguito a convenzione fatta col P. Parroco D. Giacomo Spinola. Con

tutto ciò, la detta caasa non fu poi di là piùffevata; anzi, pochi anni

dopo, confermando egli stesso che ivi si riposi in~ace, fece scolpire sulla -lapide di marmo che copre la sepoltura il seguente epitaffio, che tut​tora si legge:

D.O.M.

Magdalenae Spinulae Proaviae

Placidiae Negronae Matri

Mariae Aureliae Pallavicinae Uxori

Philippus Spinula

Delatum sibi etiam sepulchrum

Instaurabat

Anno MDCCXL.

E questa è l’ultima e anche l’unica traccia eht ancora ci rimane di un tal Patronato; poichè non più si vedono gli scudi, su cui erano inquartate le arme e le imprese dei Patroni; nè si sa in qual terapo e per qual motivo essi siano stati tolti dal loro posto.

Sebbene questo sia l’altare dell ‘Immacolata Concezione, le funzioni che riguardano questa solennità non si compiono in esso, ma nella Cap​pella di N. Signora di Loreto, che invocasi pure sotto il titolo di « Immacolata Vergine Lauretan~a ». E qui ci viene il destro di far rile​vare una discordanza che si trova in molte Guide, più o meno artisti​che, di Genova, nelle quali si continua a chiamar questo 1 ‘Altar del​l’Assunta; discordanza alla quale fa eco anche il popoìo. Forse L’at​teggiamento della Vergine, in un primo sguardo sfuggevol~, il far la festa dell’Immacolata nella Cappella di N. S. Lauretana, e il far qui invece la Novena di N. Signora della Stella, —— come si suol chiamare

che coincide con quella dell’Assunta, hanno concorso a formare quc~to erroneo giudizio. La verità è però che questa -Cappella fu dedicàta alla SS.ma Concezione, fin da quando vi fu tolto il quadro di S. Francesco di Paola, e che il quadro del Sarzana rappresenta la- Vergine Imma​colata., - con a fianco in basso la madre di l’ei S. Anna. Noi riteniamo che anche il Boni, negli affreschi della vòlta, rappresentando il Padre

EternG con davanti a sè lo Spirito Santo in ‘forma di colomba che spira verso l’immagine di Maria che sta nell’ancona, abbia inteso alludere al​l’Immacolato comcepimento della Vergine Santissima.

e,

Da oltre un secolo e mezzo, in questo altare, come sotto quadro,

trovasi esposta alla venerazione l’immagine di Maria, sotto il titolo di

« Madonna deiila Stella ». La Vergine è rappresentata col suo divin Vi-
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glio dal lato destro e nell’atto di aiutare, con la sinistra~, il Bambino a

sorreggere il globo, che vuol significare il mondo. Sul mant~ alla spalla~ -sinistra della Vergine, sta dipinta una stella; e questa ~orse è stata

causa che il quadro si chiamasse con questo nome di M~i~nna della Stella Il suo vero titolo però sarebbe quello di « S. ManIa <Ai~ Poilto Sal​vo »; copia cioè di quella, — come giustamente osservano i Fratelli An​gelo e Marcello Remondini nella loro opera ~ I Santuari e -le Imi¶~agini - - -di Maria SS. nella città di Genova,, — che sotto questo nome è in grandissima venerazione a Napoli, con chiesa tutta sua propria innal​zata al così detto Molo piccolo l’anno 1554. — Non troviamo registrati

S.
Maria di Porto Salvo, detta ~ Madonna della Stella ».

l’anno preciso, nè la persona che l’ha donata e qui esposta; ma è tra​dizione tra noi che l’abbia qui portata da Napoli un nostro Confratello sacerdote, essendovi stata in quel tempo molto intima relazione tra questo Collegio d quelli che là Congregazione aveva allora in Napoli, dove assai di frequente erano mandati a faticare i nostri Padri genovesi. Comunque sia, la devozione a questa immagine incontrò tra i genovesi, e le memorie ci dicono che un tempo molti voti pendevano intorno al suo quadro, segno delle numerose grazie ai suoi piedi impetrate. Al presente, sebbene ancor viva nel popolo, si è affievolita di molto, in causa anche delle nuove divozioni introdotte posteriormente.

Come narrano i citati Remondini, essa si chiama di Porto Salto,

perchè un certo Cost-antino Belladonna capitano di bastimento, trovan​dosi con un legno in alto mare, e sopravv’enendo furiosa tempesta, si


-‘
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volse alla Vergine e disse pregando: « Oh Ma4Cnna, se. mi fate arrivare -

al porto salvo~ -io vi dedicherò in. rendimento grazie una cappella ».

-
La Madonna il salvò, ed egli fedele nello stesso anno 1554 fabbricò la chiesétta nel porto di Napoli, che poi divenne una gran basilica, rnet​tendovi egli quell’immagine di Maria che vi si venera tuttora, ed è la

tutela e l’amore dei marinai »apoletani, che vestirono il tempio - con ogni sontuosità -di marmi, di arredi e di rendite, specialmente nel 1770, al​lorchè il Capitolo -Vaticano la ineoro’nà d’aureo diadema. -

La festa di questa Madonna da noi si celebra il 15 Agosto, unita​mente alla festa dell ‘Assunta, e la si- - fa precedere da una Novena, per

la quale esisto un apposito libretto antico ed ancora manoscritto, com​posto di nove colloifrùi, tutti pi&ni’ dì?teÌtèri - e devoti affetti alla Vergine.

ALTARE DI S,tVPAOLA ROMANA.

Il primo altare si sinistra dell ‘ingresso, com~ già si disse dell’altro che gli sta di fronte.,, -fu aggiunto nel - disegno- della nuova Chiesa. Fin da principio fu .dedicàto a Santa Paola- Romana, -che vi è rappresentata da - una tela del fiamùrii¼go Giovanni Ilovart IL medesimo quadro con​tiene pure E. Girolamo Dottore, Santa Èustocehio ed un’altra monaca, ed è giudicato di ‘gran pregio per la sua rarità, essendo l’unico la​voro c-sistente in 4Ùnova di questo pittore straniero. Gli affreschi della vòlta, di molto posteriori, sono del genovese Rolando Marchelli, e rap​presentano essi pure,:Santa Paola in contemplazione della Madonna. -

La divozione verso questa Santa Vedova prese- subito consistenza e ben presto s’incominciò a celebrarne la festa, che ricorre il 26 gennaio, con molta pompa, e gran concorso di fedeli; ragione per cui i’ Padri fecero ricorso alla S. Congregazione de’ Riti per ottenére di poterla solennizzare con il rito di seconda classe anche ndll’ufficiatura, come già facevano nella celebrazione dalla S. Messa; e in data 12 gennaio del 1669 ne ebbero il segdcnte Rescritto : - -

« Januen. - Sac. IRituum Congregatio benigne concessìt Patribus

« Somaschorum in Ecclesia S. M. Magdalcnae Civitatis Gannae, ut in

« die festivitatis S. Paulae Romanae in dieta eorum Ecclesia solemniter

« celebrari - solita, recitare possint officium eiusdem de communi, itt ce-

« lebrant quoqut Missam. llac die 12 Januarii 1669 » — E da allora

in poi si prese a cantar la messa solenne in musica e adornar la Chiesa

di fastoso e nobile apparato.

Secondo i pgbblici monumenti che ancora ci rimangono, la prima

e p~ù grande benef attrice di questa Cappella- fu la Signora Paola Car​minati, bergamasca di nascita, ma genovese per elezione, donna munì​
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ci e disponibili trenta camere da letto, e vi era stato trasferito il

Noviziato, nel quale, sotto la guida del P. mae~’tro Eniiliano Cr~s​sali, trovavasi anche il Ven. Benedetto Casa!~4ti. Questo vene​rando Collegio, culla di santità e di dottrina, vevso la fine del secolo XVIII (1779 ~) Th venduto dai nostri a certo sig. Diotti, che lo ridusse a magnifico e ~ontuoso palazzo, tal che fu scelto a residenza dell’I. R. Governo e fu quindi detto il Palazzo del Go​verno. (Tabul~io cit.; Breviario Stor.; Archivio di Genova, Re​lazone ~ffic. del 1650 e m~inorie varie).

